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« di paesano di Parigi»: è il titolo di un lavoro di Louis Aragon 
ripubblicato in Italia dopo venti anni. È il viaggio di uno 

«smarrito» nel labirinto di una città moderna. Proviamo ad identificarci... 

Noi, paesani metro 
Ci sono libri che danno in

quietudine: si prendono e si 
lasciano, si leggono e si rileg
gono, si cerca di esorcizzarli 
con una lettura distaccata (in 
fondo, non sono altro che li
bri, carta stampata nel gran
de mare dell'espansione del 
libro come medium privile
giato e, ormai, un tantino «to 
the happy few», nonostante 
la quantità), ma in conclusio
ne si tengono nella memoria 
con attenzione e con riguar
do. Sono i libri capitali. O-
gnuno di noi potrebbe con
tarne almeno una decina, se
duta stante, e nominarli, au
tori e titoli; ma difficilmente, 
nel novero, l'eventuale ascol
tatore troverebbe «Le paysan 
de Paris» di Louis Aragon, li
se ito da Gallimard nel '26 (le 
date, nel discorso che stiamo 
per fare, hanno la loro impor
tanza) e tradotto in italiano 
da Paolo Caruso per il Sag
giatore nel 1960. 

La nuova edizione («Il pae
sano di Parigi», Il Saggiatore, 
pagg. 192, Lire 6.500) è del 
maggio scorso. Franco Rella 
vi ha premesso un saggio dal 
titolo «Vertigine del moder
no» (parole di Aragon), che 
miracolosamente riesce a do
minare e persino a suggerire 
la spiegazione di quell'in
quietudine che un libro come 
questo riesce a infondere nel 
lettore sensibile al discorso 
sulla civiltà metropolitana e 
sul moderno. Le grandi trat
tazioni del surrealismo, lo ri
corda anche Rella, da Benja
min a Adorno a Starobinski, 
non affrontano questo libro. 
È vero: è stupefacente. Eppu
re fu il «Paysan de Paris» a 
dare «l'impulso decisivo» 
(Gershom Scholem) a Walter 
Benjamin, a fargli prendere 
la decisione di affrontare la 
sua riflessione siti «passages» 
parigini e sulla metropoli. 
Ma anche Benjamin deve a-
vere sentito odore di zolfo in 
questi fogli: «...la sera a letto 
non riuscivo a leggere più di 
due o tre pagine, perché il 
batticuore si faceva tanto for
te da costringermi a deporre 
il libro. Quale monito! Quale 
richiamo agli anni e anni che 
avrei dovuto frapporre fra 
me e una tale lettura». 

Un monito, dunque. Per
ché Benjamin non usava a 
caso le parole, c'è da chiedersi 
di quale monito egli parlasse. -
Se si rompono gli indugi e si 
cerca il senso del sibillino e-
sclamativo che segue il batti
cuore di Benjamin, si pervie
ne alla conclusione che ha ra
gione Franco Rella a conclu
dere il suo saggio ribadendo 
un'antica convinzione del 
suo lettore: che in questo li
bro, tutto sommato, si parla 
di «tradimento» e di plagio. 
Come dire che è poi molto dif
ficile parlar di corda, o sentir
ne parlare, in casa dell'impic
cato. 

Baudelaire è il primo ad 

bombe, e Kafka e Benjamin 
hanno portato tra noi quella 
«strana ragione» che consiste 
nella scienza del vagabonda
re. Scrive Rella: «Ma è pro
prio questa "strana ragione", 
questa sbrana "scienza", che 
pub permetterci di capire 
quell'immensa popolazione 
di esseri anomali, angeli, de
moni, ibridi, androgini, ani
mali e folli, che abitano la 
produzione artistica, lettera
ria e filosofica del moderno». 
Prima Flaubert e poi Musil 
hanno già parlato o parleran
no dell'amore per l'abnorme. 

Aragon cerca l'abnorme 
nella Parigi del '24. Il Passage 
de l'Opera diventa l'universo 
della sua esplorazione, che si 
concluderà tra le apparizioni 
nel parco della Buttes-Chau-
monL Le bare di vetro delle 
vetrine, la camere della pro
stituzione, i barbieri e i par
rucchieri che espongono ca
daveriche, finte teste impo
matate, i caffé degli appunta
menti, le avventure clande
stine, i passanti che nascon
dono la propria identità, le 
insegne pubblicitarie, le fat
tucchiere, le mezzane, i risto
ranti, i cibi, i vini,'le merci; e 
poi le statue dei giardini dove 
la natura prigioniera ricon
duce la riflessione del con
temporaneo alla «mente pri
gioniera» di una sola ragione 
(quella del dominio) — tutto 
è cagione di shock, tutto por
ta a essere «coudoyé par les 
foules», preso a spintoni e a 
gomitate dalla folla dei «pas
sages», dice Benjamin rifa
cendosi a Baudelaire. 

Il «paysan» si muove in 
questo universo e (è questa 
una delle ragioni di inquietu
dine) si sdoppia, riesce a ve
dere se stesso in quel «nuovo 
viaggio», il solo possibile, e 

Vertigine, rapporto perverso 
con Io spazio e con il tempo, 
sentimento di essere un mo
mento di una eterna caduta., 
Ce n'è abbastanza per cerca
re un appiglio e salvarsi. 

La corsa degli scrittori ai 
regimi di massa, le loro con
versioni (si diceva pochi gior
ni fa che Elias Canetti co
minciò ad analizzare queste 
conversioni nel '25) trovano 
in questo libro un esempio 
che forse è la causa principa
le dell'inquietudine del letto
re: in breve, Aragon «tradi
sce» il suo «paysan», lo lascia 
alla sua eterna caduta, al suo 
spaesamento e alla sua verti
gine, e va a salvarsi l'anima 
in una consolatoria visione 
del mondo. 

«Prima — scrive Rella — 
era "la confusione estrema". 
Poi questa è stata vinta, 
quando il' paesano si è sve
gliato dalla "vertigine del 
moderno" e dalla differenza, 
nella chiarezza surrealista. A 
quel punto egli era maturo 
per un'altra filosofia, anch' 
essa procedcnjte per "necessa
rie sistemazioni" anch'essa 
debitrice di una "concezione 
del mondo", che essa, a sua 
volta, avrebbe potuto illumi
nare: il materialismo dialet
tico». Insomma, anche Ara
gon portò il surrealismo alle 
sue ultime conseguenze. Ila 
ragione Rella e non Maurice 
Nadeau: Aragon non rinnegò 
il surrealismo per divenire 
comunista, perché (la citazio
ne di Karel Teigc è opportu
na) «tra il surrealismo e il 
realismo socialista non v'è 
contraddizione teorica»: «il 
surrealismo ricade nell'am
pio ambito della teoria del 
realismo socialista». 

C'è un senno del poi. A con
ti fatti, il «paysan» si è salvato 
dal plagio da parte dello scrit
tore e dalla tentazione di far
si la mente prigioniera. Le 
conversioni, comprese quelle, 
tarde, al «neorealismo e alle 
«neo»-avanguardie (comun 
denominatore: l'impegno e il 
messianismo consolatorio di 
più antiche conversioni), 
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TORINO — Il ponte della Gran Madre di Dio 

L'Italia salvata 
assessori? 

accorgersene: i tempi - del 
viaggio alla scoperta del 
mondo di fuori sono finiti. Le 
carrozze degli illuministi 
hanno raggiunto tutti i con
fini possibili. Ed è cominciata 
l'era del viaggio verticale, nel 
profondo dell'individuo, e 
nella folla metropolitana. I 
viaggiatori, smaniti nella fo
resta della metropoli, vivono 
l'esperienza dello spaesa
mento delle cose e di se mede
simi: e, dunque, di una ragio

ne che aveva ordinato tutto 
in un sistema. Il nuovo viag
gio, «'«unico possibile nel 
"moderno," ha un nome: 
smarrimento. E si svolge in 
un luogo strano: labirinto». 
Niente si trova più nel vec
chio luogo, e anche l'«io è un 
altro». 

Baudelaire e poi Dostoe
vskij, e Joyce nelle strade di 
Dublino e Proust nella «città 
spettrale» oscurata per na
sconderla e preservarla dalle 

capisce di essere preso dalla 
vertigine del moderno. «Il 
viaggio attraverso i passaggi 
l'ha condotto alla percezione 
della vertigine, della crisi, del 
mutamento, del "grande di
sordine" che è lo sconvolgi
mento dei codici noti, che si 
opera all'interno dello spazio 
e del tempo metropolitano». 

hanno coinvolto e reso com
plici gli scrittori, non lui. Al 
di là del surrealismo e del rea
lismo socialista, e di queste 
loro estreme propaggini, lo 
spaesamento del paesano ci 
salva ancora dalla prigionia 
della mente. 

Ottavio Cecchi 

Torino e 
Ferrara: 
due città 

dove i criteri 
del restauro 

e del recupero 
sono stati 
applicati 
in modo 

da creare 
un nuovo 
equilibrio 

urbano 
difendendole 

/•X: 

speculazione. 
Ma ci sono 

anche i teorici 
della 

conservazione 
a oltranza. 

Chi la 
spunterà? 

Si spendono sempre più soldi per curare la bellezza e la forza 
del proprio fisico: gli anni 80 stanno uccidendo il «tipo culturale». Perché? 

// culturista contro 
Vintellettuale 

•Sono un'egoista, un'ego
centrica, una pigra senza spe
ranza, ma sarei disposta a sca
lare l'Hsmalaya per avere l'ul
timo rossetto arrivato da Pari
gi». Sono trascorsi poco più di 
vent'anni da quando Marilyn 
Monroe rese questa dichiara
zione a «Play Boy» in una delie 
sue ultime interviste, quella 
corredata anche dal suo cele
bre nudo. Nel frattempo dal 
punto di vista politico, sociale, 
economico e del costume è 
successo di tutto. Anche i ca
noni tradizionali di bellezza si 
sono modificati allo stesso 
modo con cui è cambiato il 
principio della seduzione, pa
rallelamente al mutare del 
ruolo dell'uomo e della donna. 
Diffìcile dire oggi con sicurez
za chi fra i due e attivo o passi
vo nel corteggiamento, chi sce
glie il partner e chi si mette in 
mostra, anche truccandosi, 
per essere scelto. 

L'unica cosa che come ai 
tempi di Marilyn Monroe non 
è cambiata è la disponibilità 
totale dell'individuo a rincor
rere la bellezza, la desiderabi
lità e con queste la facilità dì 
rapporto con gli altri, l'affer
mazione di sé, il successo. Ov
viamente l'invito ad essere 
belli e seducenti si rivolge oggi 
a categorie sociali più ampie, 
non solo alla donna ma anche 
al sesso forte, non solo ai gio
vani ma anche agli anziani. 
Nello stesso tempo l'ideale ti
po di bellezza, così come i pro
dotti e i messaggi pubblicitari 
che devono produrlo e propa
gandarlo, ai sono affinati, cari
cati di aperti richiami alla sfe
ra della sessualità, facendo le
va sulla riscoperta del corpo, 
con i relativi corollari del nu
do, del ritomo alla natura, del

l'esotismo. In tale contesto an
che l'industria della cosmesi 
deve piegarsi (o ancora una 
volta il piegarsi non esprime 
piuttosto l'assecondare in mo
do distorto esigenze e bisogni 
autenticamente umani?) alle 
richieste dei consumatori. Il 
ritorno alla natura prende così 
le forme della riscoperta delle 
virtù delle erbe* delle diete 
macrobiotiche, delle linee die
tetiche, dei prodotti di bellez
za naturali, delle ginnastiche e 
dello jogging, ecc. Il trucco, 1* 
addobbo cosmetico, il masche
ramento, mentre cessano di 
essere prerogative esclusiva
mente femminili e scoprono 
nuove dimensioni — quella 
del gioco e del divertimento ad 
esempio — devono uniformar
si al fatto che l'attuale idea di 
bellezza coincide con quella di 
salute e di benessere fisico. 

Con questo mi guarderò be
ne dal dire che l'industria co
smetica tradizionale sia in cri
si, anche perché nel 1981 gli 
italiani per saponi, creme, 
profumi, deodoranti e altri 
prodotti di bellezza hanno 
speso circa 2.500 miliardi. Vo
glio solo dire che negli ultimi 
anni all'idea di bellezza artifi
ciale, cioè costruita attraverso 
artifìci cosmetici, capaci di 
nascondere difetti e imperfe
zioni, è andata sostituendosi 
quella di bellezza naturale. U-
n'immagine, questa, che pro
pagandata dai mass media e 
dalla pubblicità fa leva non 
tanto su di un volto «acqua e 
sapone», ma piuttosto su un 
corpo «in formai, tonico, che 
trasuda efficienza fìsica e de
nota abitudine al contatto 
quotidiano con gli elementi 

naturali (acqua, luce, sole). 
Per esemplificare mi servirò 

ancora di un personaggio cine
matografico, Jane Fonda, e in 
particolare del modello da lei 
proposto nel suo ultimo film 
«Sul lago dorato*. I A condizio
ne fisica eccellente e le cosce 
atletiche senza un filo di gras
so da lei messe in mostra costi
tuiscono, infatti, una chiave di 
lettura significativa. La toni
cità muscolare della quaranta
treenne Jane Fonda, comun
que discreta e «femminile», ot
tenuta attraverso un esercizio 
giornaliero con i pesi (come 
essa stessa ha scritto nel libro 
•Workout book» che negli 
USA è già un best-seller e pro
babilmente lo sarà anche in I-
talia), ha il significato di una 
netta inversione di tendenza 
rispetto ai modelli femminili 
degli anni 60 e 70: al bando la 
vamp, tutta curve e morbide 
rotondità, ma anche la femmi
nista che nasconde la propria 
femminilità quasi temendo di 
essere percepita come esclusi
va suscitatrice di desideri ses
suali. 

Da un punto di viste più ge
nerale la riscoperta del corpo e 
in particolare della sua pre
stanza assume oggi le forme 
della riscoperta ael culturi
smo, o come è di moda dire 
della «body building», della 
proliferazione di palestre per 
l'esercizio pesistìco, dei revi
val festivalieri ove si eleggono 
miss e mister muscolo. Sulla 
scia del successo di «Conan il 
barbaro, si annunciano nuove 
storie cinematografiche di er
coli e macisti, mentre modelli 
dai colli taurini e dai bicipiti 
possenti fanno sempre più 

Jill Sinclair di Oxford, campfon* dì culturismo dalla donne 
nel primo torneo asiatico organizzato a Singapore 

spesso capolino sui giornali 
che dettano le mode. Tramon
ta il tipo esile, pensoso e oc
chialuto, che doveva cambiare 
il mondo con la forza delle i-
dee, e si afferma il tipo forte, 
muscoloso, l'uomo-cacciatore 
che fronteggia le difficoltà in 
modo autonomo. 

Crisi delle ideologie, incer
tezze per il futuro, mancanza 
di sicurezza? Sicuramente un 
po' di tutto questo ma anche il 
miraggio di farsi finalmente 
un corpo in forma e su misura, 
e soprattutto in modo rapido 
come promette la «body buil
ding». Poco importa se ì mu
scoli più che espressione di 
reale vigoria risulteranno per 
così dire gonfiati. Dopo tutto 
quello che conta oggi non è 
forse più la rappresentazione 
della realtà che la realtà stes
sa? Allo stesso modo più im
portante del benessere e della 
salute fìsica è la loro rappre
sentazione. 

Solo così trova spiegazione 
il carattere di vera e propria 
mania che ha assunto ad e-
sempio il culto dell'abbronza
tura della pelle. 

Pensando a coloro che inse
guono il sole tutto l'anno — 
anche quello artificiale di una 
lampada al quarzo — o si im
piastricciano con creme auto
abbronzanti, viene alla mente 
quanto diceva Anacarsi nell' 
Antica Grecia, in riferimento 
agli spettacoli corporali e atle
tici del tempo: «L'olio rende 
folli. Perché rende folli? Per
ché gli atleti dopo essersene a-
spersi e cosparsi si gettano gli 
uni contro gli altri e si danno 
dei gran pugni in faccia». 

Ma perché mai un simile 
comportamento? Il fatto che 
l'abbronzatura della pelle ren
da gli uomini più belli e at
traenti è sicuramente una ra
gione, così come la convinzio
ne comune che vuole che per 
essere belli si debba anche sof
frire. A ciò si devono aggiun
gere i condizionamenti della 
pubblicità e la piacevole sen
sazione per l'uomo della stra
da di «unificarsi», tramite il 
corpo, ai modelli della jet-so
ciety, ai volti abbronzati che 
compaiono sulle copertine dei 
settimanali. La piacevole sen
sazione, insomma, di fare di 
tutto il mondo un paese. 

Giorgio Tròni 

Piazza Emanuele Filiber
to, la commozione di vedere 
il palazzotto dove abitò 
Gramsci, la sua attuale deca
denza mitigata da un antico 
decoro. Porta Palazzo, il Ba-
lòn, la suggestione di luoghi 
resi familiari da un romanzo 
di successo. La scoperta di 
una Torino inedita. Non gli 
ampi spazi e le sontuose di
more (palazzo Madama, pa
lazzo Reale) di piazza Castel
lo. Piuttosto, viuzze strette in 
cui sì fronteggiano, alte cin
que o sei piani, le quinte di 
modeste case d'abitazione. E 
un affollarsi di gente, un vo
ciare, fra intonaci scrostati e 
portoni sconnessi, già visti al
trove: nei «carruggi» di Geno
va, forse, o addirittura in cer
ti quartieri di Bari, di Paler
mo. La miseria, vien da pen
sare, ha dappertutto le stesse 
immagini, i medesimi odori e 
colori: Qui di meridionale c'è 
anche la gente. Il centrò anti
co di Torino, come si sa, è a-
bitato tutto o quasi da immi- -
grati. Dal dopoguerra in a-
vanti la grossa borghesia e i 
ceti'agiati l'hanno abbando
nato a se stesso, preferendo i 
nuovi esclusivi quartieri resi
denziali sulla collina, oltre il 
Po. Intanto, la classe operaia 
se ne andava nelle cinture, 
seguendo gli insediamenti 
della Fiat. 

Ma non c'è solo degrado e ' 
affollamento. Anche se le di- : 
mensioni di questi fenomeni 
sono evidenti. La «mappa del 
degrado» compilata dal Co
mune individua circa 3200 
fabbricati, con oltre 50 mila 
famiglie residenti: all'incirca, 
120 mila persone, una media • 
città italiana. Però due im
portanti fatti nuovi sono in
tervenuti: fra il '51 ed oggi, la 
popolazione residente nel 
centro storico torinese si è di
mezzata, nonostante l'afflus
so di immigrati. E, con l'av
vento dell amministrazione 
di sinistra, è iniziata su larga 
scala un'operazione di re
stauro, di risanamento e di 
recupero. L'assessore per la 
Casa, mentre ci accompagna 
a visitare i quartieri e i lavori 
in corso, sforna cifre in conti
nuazione. Un programma di 
150 miliardi ultimato nel no
vembre 1981. Altri 171 mi
liardi stanziati nel bilancio 
1982. Già consegnati 286 al
loggi risanati. Lavóri in corso 
in altri 295. Approvati 30 pia
ni per un complesso di 13 mi
la stanze. Accordi e conven
zioni per sollecitare l'inter
vento dei privati. 

L'assessore Marcello Vin-
digni è un giovane architetto 
di 34 anni. Nato nel Ragusa
no, all'estremo sud della Sici
lia, ha studiato e fatto le pri
me esperienze politiche a To
rino: ora è un patito (stavamo 
per scrivere fanatico) della 
sua città d'adozione. Dimo
stra un grande senso della 
concretezza, uno spirito pra
tico invidiabile. Ma non sfug
ge ai temi su cui vogliamo 
provocarlo: la politica verso il 
centro storico, la «cultura del, 
riuso», la polemica fra con
servazione, rispetto «filologi
co» del singolo edificio e dell' 
episodio urbano, scelta pre
ferenziale fra recupero del 
vecchio e nuova edificazione. 
'Diciamo la verità — rispon
de Vindigni —, noi abbiamo 
iniziato a muoverci sotto la 
spinta dell'emergenza. All' 
indomani delle elezioni, nel 
'75, Diego Novelli si trovò 
con gli sfrattati accampati 
in Municipio. C'era una do
manda impressionante di a-
bitazione, di scuole, di servi
zi civili e culturali. Occorre' 
va dare risposte urgenti-. 

E quali furono? *Ci. siamo 
accorti che si faceva prima a 
risanare la Mole Antonellia-

• na per trasformarla in un 
centro di mostre e di manife
stazioni culturali, o a restau
rare la Villa Tesoriera, che 
non a costruire nuovi edifici. 
Non avevamo allora né ela

borato né studiato una "teo
ria del recupero", malgrado 
non mancassero — a Bolo
gna, per esempio — i modelli 
e i punti di riferimento cul
turali. Però siamo riusciti a 
dotare in tempi brevi la città 
di scuole, di biblioteche, di 
centri civici e di servizi, ri
spondendo ai bisogni della 
gente e utilizzando edifici 
degradati, contenitori ab
bandonati da decenni, spes
so condannati alla demoli
zione». 

In sostanza, dunque, una 
politica del riuso prima è sta
ta fatta, poi teorizzata. 'In
tanto — aggiunge Vindigni 
— ci siamo accorti che ri
strutturare costa meno che 
costruire ex-novo. Dal 20 al 
30%, all'incirca. Ma il recu
pero dei vecchi edifici non 
costituisce solo un'operazio
ne economica, la risposta ad 
Un'esigenza urgente: è,\un 
.contributo a salvare, a mi* 
gliorare l'immagine dèlia cit
tà. E ora il vasto programma 
di recupero abitativo nel 
quale siamo impegnati non è 

.solamente rivolto a soddisfa
re la domanda di case e a mi
gliorare lo standard edilizio 
complessivo. Diventa un fat
to urbanistico. Punta alta 
salvaguardia di interi pezzi 
di città. Rilancia il ruolo del 
centro storico cóme fattore 
di riequilibrio dell'intero as
setto metropolitano. Voglia
mo creare poli decentrati 
delle attività terziarie, resti
tuire V'effetto città" alle 
vecchie "barriere" operaie e 
ai centri delle cinture di pe
riferia». 

Insomma, una politica det
tata dalla contingenza è ve
nuta via via, assumendo lo 
spessore di una proposta 
strategica. E si pone nella 
condizione di governare i 
processi di ristrutturazione 
anche produttiva in corso a 
Torino: senza • lasciarsene 
sconvolgere (come avvenne 
negli anni 60), ma anzi tro
vando nuovi equilibri urbani
stici. Vindigni ci fa visitare le 
vecchie Ferriere, il reparto 
confino della Fiat ai tempi di 
Valletta, trasformato in un 
vasto complesso scolastico e 
sportivo. Anche gli stabili
menti abbandonati, i reperti 
dell'archeologia industriale 
abbandonati, diventano ele
menti importanti del «riuso 
urbano». Lo fa osservare an
che Carlo Melograni, docente 
di architettura all'Università 
di Roma. «C'è un atteggia
mento abbastanza singolare 
— dice Melograni — nei teo
rici del risanamento di tipo 
filologico ad oltranza. Se
condo loro bisogna conserva
re e ricostruire esattamente 
com'era il centro storico, la 
città pre-industriale e pre
unitaria, rispettando tipolo
gie e destinazioni. Il resto si 
può invece ristrutturare sen
za troppi problemi. In real

tà, anche dopo l'avvento del
le fabbriche, e anche dopo il 
1860, l'architettura italiana 
ha dato vita ad episodi urba
nistici degni di attenzione, 
da conservare per leggere 
nella sua interezza l'imma
gine e la storia delle città». 

Melograni, negli anni 70, è 
stato autore del nuovo piano 
regolatore di Ferrara, tutto 
centrato sul recupero della 
città medievale, sulla valoriz
zazione di quella rinascimen
tale, in un rapporto di conti
nuità con i quartieri moder
ni, col forese, con gli ampi 
spazi verdi ancora esistenti a 
nord, fra la cinta muraria e-
stense e il Po, dove si sta rea
lizzando un grande parco 
pubblico. Visitare oggi Ferra
ra, come noi abbiamo fatto, è 
un piacere per gli occhi. È 
una visita da compiere cam
minando, fra le antiche stra
dine che declinavano paralle
le verso il primitivo corso del 
Po, - quando serpeggiava a 
sud: via delle Volte, via Ripa-
grande. 

'Il Comune — spiega Lu
ciano Bertasi, assessore all' 
urbanistica — ha adottato 
un piano di risanamento del
l'edilizia minore lungo l'asse 
di via delle Volte, un tratto 
di oltre un chilometro. Il no
stro maggiore obbiettivo è la 
restituzione di grandi conte
nitori, come il palazzo della 
Consolazione, lo splendido 
complesso conventuale di S. 
Antonio in Polesine, palazzo 
Bevilacqua Costabile, palaz
zo Bonaccorsi, e altri ancora. 
Un patrimonio gravemente 
degradato torna all'antico 
prestigio e ad assolvere fun
zioni molto importanti per 
la città: istituti universitari, 
servizi sanitari, il Tribunale. 
L'altro grosso risultato rag
giunto è il passaggio dal re
gime vincolistico imposto 
nella fase di elaborazione del 
PRG ad una politica di con
venzioni con t privati». 

Salvaguardare cioè la città 
dal rischio di pericolose ma
nomissioni speculative, ora i 
privati sono diventati anch' 
essi attivi protagonisti di un 
restauro ormai largamente 
diffuso e in ulteriore espan
sione. 1150 mila abitanti so
no divisi in mirabile equilì
brio, un terzo nel centro sto
rico, un terzo nei moderni 
quartieri periferici (quartieri 
con funzioni urbane, non 
ghetti-dormitorio), e un terzo 
nel forese, il vasto territorio 
agricolo che circonda la città. 
In fondo, Ferrara è una prova 
che non tutto va a rotoli in 
questo Paese, che volontà po
litica e impegno culturale 
possono ancora confinare al 
rango di battuta il noto slo
gan pubblicitario circolante 
all'estero: «Visitate l'Italia, 
prima che gli italiani la di
struggano». 

Mark» Passi 
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